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Componenti: Luca Porto, Matteo Paoletto, Marta Pellegrini, Tatiana Boraso, Monica Sartori, Giulia Sitzia, Angelo D’Errico.

Classe: III Liceo scientifico

Periodo: gennaio/febbraio

Sviluppo del programma: gli studenti hanno affrontato il Rinascimento, con particolare attenzione al periodo delle guerre d’Italia e al ruolo svolto in esse dalla Repubblica di Venezia, e conoscono i fattori alla base della formazione delle prime strutture dello stato moderno. 
INTRODUZIONE

Pur condividendo le recenti teorie che tendono a sfumare i contorni di concetti forti, come quello di stato moderno, è tuttavia immancabile in sede didattica un riferimento alla nascita di alcune strutture fondamentali che allontanano l’immagine dello Stato rinascimentale da quella dello stato nelle età precedenti. In particolare, il riferimento alla formazione di una burocrazia più efficiente e ai primi tentativi di accentramento sono elementi a cui non si può non accennare. 

In una evoluzione di lungo periodo, tali fattori possono essere visti come la risposta a determinate necessità generate da una serie di evoluzioni/rivoluzioni cui non è estranea l’innovazione tecnico-scientifica rappresentata dalla polvere da sparo introdotta nella pratica bellica. Questa novità ha generato una serie di effetti che hanno contribuito a formare i caratteri dello Stato moderno così come sono stati elencati in precedenza, seguendo lo schema:

introduzione della polvere da sparo ( addestramento più semplice ( maggior disponibilità di soldati ( aumento degli organici degli eserciti e della loro aggressività ( aumento dei costi della guerra ( necessità di una più efficace riscossione tributaria ( burocrazia più efficiente/accentramento. 

Se il legame tra questi elementi può apparire di scarsa attualità per uno studente, un esempio evidente di come queste evoluzioni abbiano concretamente influenzato e continuino tuttora ad influenzare la contemporaneità può emergere da una lettura dell’evoluzione urbanistica della città di Verona.

LEZIONE: LA TRASFORMAZIONE DI VERONA NEL ‘500

La lezione si apre con una domanda/provocazione: Perché il casello di Verona-Sud si trova nella posizione che conosciamo e non altrove?

I ragazzi dovrebbero provare a dare una risposta, mentre il docente dovrebbe far emergere tra le diverse proposte quelle più legate all’ambito delle vie di comunicazione. L’osservazione finale sarà che esiste una comodità di collegamento tra il cuore della città e le grandi arterie di comunicazione (cfr. allegato 1). La scelta è quindi dipesa dalla struttura urbanistica della città. 

Quando si produsse questa struttura?

Per mostrare come essa sia il risultato di una evoluzione storica, il docente mostra alla classe e mette a confronto due immagini della città: la prima riferita alla fine del ‘300 (cfr. allegato 2), la seconda alla fine del ‘500 (cfr. allegato 3). 

Agli alunni è richiesto di evidenziare le principali differenze tra le due immagini:
· come sono le mura? Nel ‘500 sono più basse, non hanno elementi pensili (merli, caditoie, etc.), sono più spesse

· come sono le torri? Nel ‘500 sono in numero minore e di forma diversa

· cosa viene aggiunto nel ‘500? Porta Nuova (!)

· cosa viene tolto? La cittadella viscontea

Tutte queste trasformazioni sono state causate dall’introduzione della polvere da sparo, che ha comportato un progressivo miglioramento degli strumenti di assedio a cui l’arte fortificatoria ha risposto con le modifiche apportate nel ‘500. 

Ancora però non risulta chiaro che ruolo abbia Porta Nuova in questo processo di ammodernamento. La cittadella, che nella Verona cinquecentesca è scomparsa, è definita come viscontea, era cioè legata ad una determinata dinastia e, nella memoria dei veronesi, associata ad un regime dispotico.

Nel momento in cui la Repubblica di Venezia torna in possesso della città di Verona nel 1517 (cfr. guerra della Lega di Cambrai ( battaglia di Agnadello e sue conseguenze), essa preferisce eliminare certi simboli pericolosi e sostituirli con quelli del benigno dominio veneziano. 

Porta Nuova rappresenta tale simbolo: realizzata dall’architetto veronese Michele Sanmicheli, declinata secondo il linguaggio dell’antichità in un rapporto di continuità tra dominio romano e dominio veneziano, la nuova porta rappresentava il biglietto da visita della città. Essa e il nuovo corso che si proiettava verso il centro urbano divennero il principale asse viario della città influenzando gli sviluppi urbanistici dei secoli successivi (cfr., ad esempio, la collocazione della stazione ferroviaria) fino a condizionare le scelte della Società Autostrade Spa. 
